
LEGGE REGIONALE N. 7 DEL 15-04-2009  

REGIONE UMBRIA 

Sistema Formativo Integrato Regionale. 

Fonte: BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE UMBRIA 

N. 18  

del 22 aprile 2009 

IL CONSIGLIO REGIONALE  

ha approvato. 

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

PROMULGA 

la seguente legge: 

 

ARTICOLO 1 

(Oggetto e princìpi) 

 

1. La presente legge, in attuazione del Titolo V della Costituzione e dei 

diritti garantiti dalle Convenzioni internazionali in materia di diritti degli 

uomini, delle donne e dei fanciulli, disciplina il Sistema Formativo Integrato 

Regionale (SFIR) di seguito denominato Sistema Formativo, ispirandosi ai 

seguenti principi: 

 

a) porre la persona al centro delle politiche dell’istruzione, della 

formazione e del lavoro; 

 

b) garantire l’accesso a tutti i gradi dell’istruzione in condizione di pari 

opportunità e di integrazione e inclusione sociale; 

 

c) favorire l’innalzamento dei livelli di istruzione e formazione, culturali e 

professionali dell’individuo e l’emergere dell’eccellenza e del merito e il 

pieno sviluppo delle capacità di ciascuno. 

 

ARTICOLO 2 

(Finalità) 

 

1. La presente legge, in coerenza con gli obiettivi strategici comunitari, 

persegue le seguenti finalità: 

 

a) realizzare azioni qualificate per sostenere il conseguimento del successo 

scolastico e formativo; 

 

b) favorire l’inserimento nel mondo del lavoro; 

 

c) sostenere il diritto all’apprendimento lungo tutto l’arco della vita e 

contrastare la dispersione scolastica; 



 

d) favorire l’orientamento delle persone nell’assunzione delle scelte relative 

alla costruzione e gestione dei propri percorsi di istruzione, formazione e lavoro; 

 

e) favorire l’articolazione adeguata degli istituti scolastici e formativi 

nell’intero territorio regionale con particolare attenzione per le aree 

montane e le zone a rischio di disagio culturale e sociale; 

 

f) sostenere la costituzione di reti tra le istituzioni scolastiche, le 

università e gli organismi di formazione professionale accreditati; 

 

g) favorire i percorsi di accompagnamento delle persone disabili o in 

condizioni di disagio; 

 

h) sostenere la collaborazione al compito educativo delle famiglie; 

 

i) favorire il recupero di competenze chiave per l’alfabetizzazione 

funzionale, la costruzione della coscienza civica del cittadino e la cultura 

del lavoro e dell’impresa. 

 

2. Il Sistema Formativo si realizza mediante un processo di integrazione, 

inteso come processo attraverso il quale i soggetti coinvolti collaborano per 

qualificare ed arricchire l’offerta formativa, riconoscendo il valore 

dell’educazione formale, non formale ed informale, anche attraverso un sistema 

di crediti e certificazioni che consenta al soggetto che apprende di 

valorizzare le competenze acquisite nei diversi ambiti o settori, favorire i 

passaggi tra i diversi tipi ed indirizzi e promuovere l’integrazione fra i  sistemi. 

 

ARTICOLO 3 

(Processo di integrazione) 

 

1. La Regione promuove e sostiene il processo di integrazione di cui 

all’articolo 2 valorizzando la pari dignità e autonomia di diversi soggetti, 

in particolare delle istituzioni scolastiche, delle università, degli 

organismi di formazione professionale accreditati. La Regione sostiene 

l’autonomia delle istituzioni scolastiche quale risorsa primaria per 

l’affermazione della libertà di insegnamento e del pluralismo culturale. Le 

istituzioni scolastiche nell’esercizio dell’autonomia didattica, realizzano, 

ai sensi degli articoli 8 e 9 del decreto del Presidente della Repubblica 8 

marzo 1999, n. 275 (Regolamento recante norme in materia di autonomia delle 

istituzioni scolastiche, ai sensi dell’art. 21 della L. 15 marzo 1997, n. 59), 

l’ampliamento dell’offerta formativa, coordinandosi con eventuali iniziative 

promosse dagli enti locali. 

 



2. I soggetti dell’integrazione sono: 

 

a)  le istituzioni scolastiche autonome; 

 

b) gli organismi scolastici territoriali; 

 

c) le università; 

 

d) il sistema della formazione professionale; 

 

e) gli enti locali. 

 

3. Al processo dell’integrazione partecipano: 

 

a) il sistema delle imprese, delle associazioni datoriali, dell’educazione 

formale e non formale; 

 

b) le organizzazioni sindacali. 

 

4. Partecipano al processo di integrazione anche le associazioni sociali, 

culturali, assistenziali e di volontariato che operano nel territorio 

regionale. 

 

5. I singoli soggetti coinvolti nel processo di integrazione assicurano il 

rispetto degli standard operativi ed organizzativi richiesti dalle normative 

disciplinanti i vari istituti formativi come indicato nel Piano triennale di 

cui all’articolo 7. 

 

ARTICOLO 4 

(Sistema Formativo Integrato Regionale) 

 

1. La Regione indirizza, sostiene e coordina il Sistema Formativo attraverso 

interventi finanziari, di promozione, innovazione e sperimentazione, 

monitoraggio, valutazione e controllo delle azioni e del sistema nel suo insieme. 

 

2. La Regione, d’intesa con il Ministero competente in materia di istruzione e 

con i suoi uffici decentrati, favorisce e sostiene la costituzione di forme 

associative tra i soggetti di cui all’articolo 3, comma 2 al fine di 

consolidare l’autonomia scolastica e sviluppare un più proficuo rapporto con 

il territorio. 

 

ARTICOLO 5 

(Pari opportunità di accesso al Sistema Formativo Integrato Regionale) 

 



1. I soggetti impegnati nel Sistema Formativo, sulla base delle rispettive 

competenze ed autonomie e nel quadro delle complementarietà stabilito dalla 

Regione, perseguono l’obiettivo delle pari opportunità di accesso al Sistema 

Formativo, in particolare da parte delle fasce deboli, cooperando strettamente 

a tale scopo con le istituzioni scolastiche, i centri provinciali per 

l’impiego e con le agenzie del lavoro di cui al decreto legislativo 10 

settembre 2003, n. 276 (Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e 

mercato del lavoro, di cui alla L. 14 febbraio 2003, n. 30), accreditate a 

livello regionale, nonché con la rete comunale dei servizi sociali. 

 

ARTICOLO 6 

(Ambiti territoriali) 

 

1. La Giunta regionale, con proprio atto, provvede alla individuazione degli 

ambiti territoriali funzionali al miglioramento dell’offerta di istruzione e 

formazione, quali strumenti operativi ed unificanti per la programmazione 

dell’offerta integrata tra istruzione e formazione professionale. Gli ambiti 

vengono definiti in base ad elementi di unitarietà ed omogeneità, 

salvaguardando il senso di appartenenza locale. 

 

ARTICOLO 7 

(Piano triennale) 

 

1.  La Giunta regionale, effettuate le forme di concertazione e partenariato 

sociale previste dall’articolo 5 della legge regionale 28 febbraio 2000, n. 13 

(Disciplina generale della programmazione, del bilancio, dell’ordinamento 

contabile e dei controlli interni della Regione dell’Umbria) e in attuazione 

del Protocollo sulla concertazione, tenuto conto delle indicazioni della 

Conferenza di cui all’articolo 9, adotta, nel rispetto del Documento regionale 

annuale di programmazione,  il Piano triennale di attuazione e coordinamento 

degli interventi,  in raccordo con il Piano triennale  e con il Programma 

annuale per le politiche del lavoro di cui alla legge regionale 23 luglio 

2003, n. 11 (Interventi a sostegno delle politiche attive del lavoro, 

modificazioni ed integrazioni della legge regionale 25 novembre 1998, n. 41 e 

disciplina del Fondo regionale per l’occupazione dei disabili). 

 

2. Il  Piano triennale, in particolare, contiene: 

 

a) gli obiettivi e le modalità di raccordo tra le attività di orientamento e 

le attività di istruzione, formazione e lavoro; 

 

b) gli strumenti a supporto del coordinamento delle attività di formazione 

continua, finalizzati anche a favorire il raccordo delle stesse con i Fondi 

interprofessionali di cui all’articolo 118 della legge 23 dicembre 2000,  n. 



388 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 

Stato (legge finanziaria 2001)); 

 

c)  i protocolli di definizione dei crediti con valore a priori, mutuamente 

riconosciuti dai diversi soggetti del sistema integrato; 

 

d) le modalità di scambio e valorizzazione delle buone prassi, dei sussidi e 

delle metodologie formative; 

 

e) le modalità di realizzazione di azioni positive per il coinvolgimento delle 

famiglie nelle attività di orientamento; 

 

f) le modalità di scambio delle esperienze tra progettisti, docenti e 

formatori, nonché di realizzazione di esperienze comuni di aggiornamento delle 

competenze; 

 

g) la messa in comune di standard di qualità per quanto concerne la 

progettazione, l’attuazione e la verifica degli interventi, compresi i 

dispositivi di tutoring; 

 

h) le risorse finanziarie destinate agli interventi previsti e il 

finanziamento di specifici progetti e iniziative. 

 

3. Il Piano triennale ha efficacia fino all’approvazione del successivo. 

 

4. Il Piano triennale è approvato dal Consiglio regionale. 

 

ARTICOLO 8 

(Programma  attuativo  annuale) 

 

1. Il Piano triennale di cui all’articolo 7 è attuato mediante programmi 

attuativi annuali adottati dalla Giunta regionale. 

 

2. Il programma attuativo annuale contiene: 

 

a) gli obiettivi da conseguire, gli interventi da attuare e le risorse da 

impiegare nell’anno di riferimento; 

 

b) le modalità di assegnazione delle provvidenze e gli investimenti con 

l’indicazione delle relative risorse finanziarie. 

 

ARTICOLO 9 

(Conferenza del Sistema Formativo Integrato) 

 



1. È istituita la Conferenza del Sistema Formativo Integrato, allo scopo di 

fornire linee e indirizzi per la predisposizione del Piano triennale e del 

Programma attuativo annuale nonché di determinare gli obiettivi relativi al 

raccordo, alla pari dignità tra i diversi sistemi e al mutuo riconoscimento 

dei crediti in essi maturati. 

 

2. Della Conferenza fanno parte: 

 

a) il Presidente della Giunta regionale o l’Assessore regionale delegato in 

materia di formazione professionale e istruzione, con funzioni di Presidente; 

 

b) il Presidente della Provincia di Perugia o suo delegato; 

 

c) il Presidente della Provincia di Terni o suo delegato; 

 

d) il Rettore dell’Università degli Studi di Perugia o suo delegato; 

 

e) il Rettore dell’Università per Stranieri di Perugia o suo delegato; 

 

f) il legale rappresentante dell’Ufficio scolastico regionale o suo delegato; 

 

g) due componenti designati dal Consiglio delle Autonomi locali; 

 

h) tre componenti designati dalle organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative; 

 

i) quattro componenti designati dalle organizzazioni imprenditoriali 

maggiormente rappresentative; 

 

l) un componente della Camera di Commercio, Industria, Agricoltura e 

Artigianato di  Perugia; 

 

m) un componente della Camera di Commercio, Industria, Agricoltura e 

Artigianato di Terni; 

 

n) tre rappresentanti degli organismi di formazione professionale accreditati, 

designati d’intesa dagli stessi organismi; 

 

o) quattro rappresentanti delle istituzioni scolastiche, di cui una paritaria, 

designati d’intesa dagli stessi organismi; 

 

p) tre rappresentanti del Forum regionale dei genitori; 

 

q) la Consigliera di parità regionale o suo delegato; 



 

r) una rappresentante del Centro per le Pari Opportunità. 

 

3. La Conferenza è costituita con decreto del Presidente della Giunta 

regionale e dura in carica cinque anni. 

 

4. La Conferenza adotta un regolamento interno per il proprio funzionamento. 

 

5. La partecipazione ai lavori della Conferenza da parte dei rappresentanti 

designati è a titolo gratuito. 

 

ARTICOLO 10 

(Interventi educativi per l’infanzia) 

 

1. La Regione, in coerenza con quanto disposto dalla legge regionale 22 

dicembre 2005, n. 30 (Sistema integrato dei servizi socio-educativi per la 

prima infanzia), favorisce le condizioni per una reale integrazione delle 

bambine e dei bambini diversamente abili e in situazioni di difficoltà sociale 

e culturale. 

 

ARTICOLO 11 

(Obbligo di istruzione e diritto-dovere di istruzione e formazione) 

 

1. La Regione promuove percorsi e progetti per favorire l’assolvimento 

dell’obbligo di istruzione e il diritto-dovere all’istruzione e formazione 

professionale, al fine di: 

 

a) sostenere l’innalzamento generalizzato dei livelli di istruzione dei 

giovani e favorire il successo scolastico e formativo attivando azioni anche 

parallele, complementari e coordinate all’offerta di istruzione, volte a 

prevenire e contrastare l’abbandono scolastico; 

 

b) promuovere la sperimentazione di percorsi integrati tra le scuole e il 

sistema della formazione, in grado di interpretare dinamicamente l’interazione 

tra singolarità della persona, culture locali e culture professionali; 

 

c) realizzare misure di accompagnamento per  sostenere il passaggio tra il 

sistema di istruzione e quello della formazione professionale e viceversa, 

anche attraverso procedure di riconoscimento dei crediti acquisiti, ai fini 

del raggiungimento di più alti livelli di istruzione e formazione; 

 

d) favorire l’attivazione di esperienze professionalizzanti finalizzate a 

favorire la transizione e l’inserimento nel mondo del lavoro. 

 



2. La Regione, nella sua azione di cui al comma 1, tiene conto: 

 

a) della pari dignità dei sistemi di istruzione e di formazione professionale; 

 

b) della prevenzione, contrasto e recupero della dispersione scolastica e 

formativa e degli insuccessi; 

 

c) del conseguimento, al termine del percorso, di una qualifica valida sul 

territorio nazionale; 

 

d) del riconoscimento di crediti formativi per eventuali passaggi degli 

studenti nei sistemi dell’istruzione e della formazione professionale e 

dell’apprendistato. 

 

3. I percorsi di cui al comma 1 si articolano anche nelle tipologie dei 

percorsi integrati triennali sperimentali di istruzione e formazione 

professionale e dei percorsi e progetti triennali a modalità flessibile e 

personalizzata. 

 

ARTICOLO 12 

(Istruzione e formazione superiore) 

 

1. Nei percorsi di istruzione scolastica, universitaria e formazione 

professionale successivi al secondo ciclo è favorito lo sviluppo di competenze: 

 

a) culturali e sociali, funzionali all’adattamento in continuo ai mutevoli 

contesti di vita e di lavoro ed alla contestuale riscoperta culturale dei 

mestieri; 

 

b) professionali, finalizzate alla progressione tecnico-specialistica delle 

conoscenze e capacità acquisite nell’obbligo formativo; 

 

c) scientifiche e tecnologiche, anche al fine di sostenere la ricerca 

orientata all’innovazione; 

 

d) strategiche e gestionali, finalizzate al coordinamento e al presidio dei 

processi produttivi e organizzativi. 

 

2. L’acquisizione delle competenze di cui al comma 1 è favorita dagli 

interventi realizzati in integrazione tra i sistemi dell’istruzione scolastica 

e universitaria, della formazione professionale e del lavoro secondo la 

normativa vigente. 

 

3. Gli interventi di cui al comma 2 sono articolati in: 



 

a) percorsi di formazione tecnico-specialistica post diploma e post laurea; 

 

b) percorsi di istruzione tecnica superiore (ITS); 

 

c) percorsi di istruzione e formazione tecnica superiore (IFTS); 

 

d) moduli professionalizzanti in ambito universitario; 

 

e) master post laurea triennale e specialistica. 

 

ARTICOLO 13 

(Alternanza istruzione-formazione-lavoro) 

 

1. La Regione promuove e coordina l’alternanza istruzione-formazione-lavoro in 

quanto esperienza integrata tra contesti e modalità di apprendimento formali e 

non formali, finalizzata a favorire un più efficace sviluppo delle competenze 

professionali mediante la combinazione e la sistematizzazione di conoscenze 

teorico-concettuali e abilità pratico-applicative. La Regione promuove 

metodologie progettuali strumentali al perseguimento della qualità 

dell’intervento formativo. 

 

2. All’interno dei percorsi formali di istruzione e/o formazione l’alternanza 

si realizza attraverso: 

 

a) stage orientativi e formativi; 

 

b) tirocini aziendali; 

 

c) progetti di lavoro finalizzati a favorire la conoscenza dei contesti 

settoriali e/o aziendali; 

 

d) laboratori pratici; 

 

e) attività di simulazione d’impresa; 

 

f) visite aziendali per l’osservazione di processi produttivi e organizzativi; 

 

g) partecipazione a progetti di ricerca e sperimentazione. 

 

ARTICOLO 14 

(Apprendistato) 

 

1. La Regione, in coerenza con quanto disposto dalla legge regionale 30 maggio 



2007, n. 18 (Disciplina dell’apprendistato), promuove l’offerta formativa in 

apprendistato. 

 

2. I soggetti del Sistema Formativo di cui all’articolo 3 cooperano in 

particolare: 

 

a) nell’implementazione degli standard contenuti nel Repertorio definiti dai 

soggetti di cui all’articolo 3 della l.r. 18/2007; 

 

b) nel rafforzamento delle prassi mirate alla certificazione delle esperienze 

lavorative e formative svolte dagli apprendisti, anche al fine della loro 

trasferibilità come crediti; 

 

c) nel rafforzamento delle prassi mirate alla qualità dell’offerta formativa 

per l’apprendistato; 

 

d) nella formazione congiunta dei docenti formatori e nello scambio di buone 

prassi, metodi e sussidi formativi. 

 

ARTICOLO 15 

(Formazione continua) 

 

1. Gli interventi per la formazione continua sono rivolti agli adulti 

occupati, ai dipendenti ed ai titolari d’impresa e perseguono gli obiettivi 

relativi all’adattabilità della forza lavoro attraverso il rafforzamento delle 

competenze mirate al mantenimento dell’impiego ed allo sviluppo professionale 

dei lavoratori nonché ai fabbisogni indotti dall’innovazione tecnologica ed 

organizzativa e dalla società dell’informazione. 

 

2. La Regione coordina i dispositivi e le attività dei diversi soggetti 

impegnati nella formazione continua, garantendo anche le necessarie attività 

di monitoraggio, valutazione e valorizzazione delle buone prassi, allo scopo 

di ottimizzare l’uso delle diverse fonti di finanziamento della formazione 

continua, di evitare sovrapposizioni e garantire la migliore copertura 

possibile delle diverse esigenze ed emergenze a livello aziendale, settoriale 

e territoriale. 

 

ARTICOLO 16 

(Apprendimento permanente) 

 

1. La Regione programma l’apprendimento permanente. 

 

2. Ai fini della presente legge si definisce apprendimento permanente 

qualsiasi attività di apprendimento avviata in qualsiasi momento della vita 



volta a migliorare le conoscenze, le capacità e le competenze in una 

prospettiva personale, civica, sociale e/o occupazionale, che si può 

realizzare nella intera gamma dell’apprendimento formale, non formale e 

informale. 

 

3. Gli interventi per l’educazione degli adulti  sono mirati: 

 

a) all’acquisizione di conoscenze e competenze di base, segnatamente nelle 

situazioni di  deprivazione educativa e a rischio di esclusione sociale; 

 

b) alla possibilità di ricomporre  e completare percorsi formativi per il 

conseguimento di un titolo di studio o di una qualifica professionale; 

 

c) al pieno sviluppo della personalità. 

 

4. La Regione programma gli interventi per l’educazione degli adulti mediante: 

 

a) il coinvolgimento di tutti gli enti pubblici e privati che a vario titolo 

operano nel campo dell’educazione permanente, ottimizzando le risorse messe a 

disposizione da parte di tutti i soggetti istituzionali interessati, al fine 

di garantire il più ampio soddisfacimento della domanda; 

 

b) l’adeguamento alle realtà locali e ai bisogni delle singole persone; 

 

c) la partecipazione dei soggetti interessati in tutte le fasi della 

programmazione della gestione e  del controllo delle attività formative; 

 

d) la ripartizione delle funzioni degli enti pubblici coinvolti, facendoli 

interagire fra di loro e  con gli abitanti del territorio. 

 

ARTICOLO 17 

(Innovazione e qualità del Sistema Formativo Integrato Regionale) 

 

1. La Regione favorisce l’innovazione e la qualità del Sistema Formativo, in 

modo da  sviluppare le condizioni di accesso e di partecipazione degli 

individui all’offerta educativa e formativa e la valorizzazione degli 

apprendimenti formali, non formali ed informali al fine della prosecuzione 

degli studi e dell’accesso qualificato al mercato del lavoro attraverso: 

 

a) lo sviluppo del sistema di riconoscimento dei crediti formativi di cui 

all’articolo 18, ai fini del rientro nei sistemi di educazione e formazione e 

della prosecuzione degli studi, in una logica di apprendimento lungo il corso 

della vita; 

 



b) lo sviluppo del sistema di certificazione delle competenze individuali di 

cui all’articolo 19, anche a supporto della qualificazione professionale e 

delle relazioni fra domanda ed offerta di lavoro. 

 

ARTICOLO 18 

(Riconoscimento dei crediti formativi) 

 

1. Al fine della valorizzazione delle conoscenze e delle competenze acquisite, 

rivolta all’inserimento o al reingresso nel sistema di istruzione e formazione 

professionale, la Regione realizza, con i soggetti del Sistema Formativo e con 

le parti sociali, iniziative per la definizione e la promozione del sistema 

regionale di riconoscimento degli apprendimenti formali, non formali ed 

informali come crediti formativi, coordinato ed integrato con quanto disposto 

in merito alla certificazione delle competenze. 

 

ARTICOLO 19 

(Certificazione delle competenze) 

 

1. La Regione realizza, con i soggetti del Sistema Formativo e con le parti 

sociali, iniziative per la definizione e la promozione del sistema regionale 

degli standard professionali, di attestazione e di certificazione delle 

competenze, in coerenza con i principi e le norme nazionali ed europee, 

altroché in modo integrato con il sistema regionale di riconoscimento dei 

crediti formativi per la valorizzazione delle competenze acquisite attraverso 

apprendimenti formali, non formali ed informali, rivolta alla loro migliore 

spendita sul mercato del lavoro, anche con riferimento al mutuo riconoscimento 

di titoli, qualifiche ed abilitazioni. 

 

ARTICOLO 20 

(Libretto formativo del cittadino) 

 

1. Le esperienze formative e di apprendimento non formale ed informale di ogni 

cittadino sono trascritte a richiesta dell’interessato nel libretto formativo 

del cittadino di cui all’articolo 9 della l.r. 18/2007. Il libretto viene 

rilasciato dalla Regione, anche attraverso i soggetti educativi e formativi 

del Sistema Formativo. 

 

2. Il libretto formativo personale contiene titoli, qualifiche, certificazioni 

e crediti conseguiti, attestazioni di frequenza e partecipazione ad attività 

formative, di lavoro e di educazione non formale. 

 

ARTICOLO 21 

(Orientamento) 

 



1. La Regione garantisce il diritto all’orientamento inteso quale insieme di 

attività finalizzate a migliorare le capacità della persona di progettare, 

affrontare e monitorare le scelte relative alla costruzione e gestione dei 

propri percorsi di istruzione, formazione, lavoro, in tutte le fasi del ciclo 

di vita e in particolare nei momenti di transizione fra diverse condizioni e percorsi. 

 

2. La Regione assicura il coordinamento e l’integrazione fra i servizi di 

orientamento erogati in diversi contesti e fasi del ciclo di vita attraverso 

interventi di conoscenza, qualificazione del sistema, aggiornamento e 

formazione degli operatori, creazione ed automazione delle banche dati, 

monitoraggio e valutazione dei risultati. 

 

3. Il quadro coordinato delle attività di orientamento promosse dalla Regione 

e di quelle da attuare a cura dei diversi soggetti che operano nel campo 

dell’istruzione, formazione e lavoro è parte integrante del Piano triennale di 

attuazione e coordinamento degli interventi di cui all’articolo 7. 

 

ARTICOLO 22 

(Accreditamento) 

 

1. Ai fini della presente legge costituisce processo di accreditamento lo 

strumento strategico di qualificazione e sviluppo del Sistema Formativo, 

finalizzato al miglioramento continuo dell’offerta di istruzione e formazione 

nella prospettiva dell’apprendimento lungo l’intero arco della vita per la 

garanzia dei diritti fondamentali di apprendimento  delle competenze per 

l’occupabilità e l’adattabilità durante tutto l’arco della vita. 

 

2. A tal fine la Regione assume le seguenti priorità in relazione 

all’evoluzione del sistema di accreditamento: 

 

a) promozione di un sistema più ampio e flessibile rispondente alle diverse 

specificità degli interventi formativi e ispirato al principio 

dell’apprendimento lungo l’intero arco della vita, come definito dall’articolo 

15, comma 2; 

 

b) diffusione di scenari, pratiche e comportamenti della qualità globale dei 

prodotti, dei processi e delle risorse nella progettazione, organizzazione ed 

erogazione dei servizi; 

 

c) gestione di un insieme di standard minimi significativi e sostenibili, in 

termini di contenuti informativi e modalità valutative; 

 

d) sviluppo di un impianto di monitoraggio funzionale alle scelte strategiche 

da parte dei soggetti istituzionali e sociali e all’apprendimento complessivo 



del Sistema Formativo. 

 

ARTICOLO 23 

(Qualificazione delle risorse umane) 

 

1. La Regione promuove e sostiene gli interventi di formazione dei docenti e 

dei formatori ed i progetti di ricerca ed innovazione didattica  per lo 

sviluppo della professionalità degli stessi operanti in ambito integrato. 

 

2. Gli interventi promuovono prioritariamente l’acquisizione di una comune 

professionalità e di specifiche competenze relative a nuovi modelli didattici 

e formativi con particolare riferimento: 

 

a) alle modalità di progettazione e realizzazione di interventi di 

orientamento, informazione e sensibilizzazione a sostegno delle scelte; 

 

b) alla formazione sui processi di tutoraggio, sulla definizione e 

realizzazione di misure di accompagnamento al lavoro; 

 

c) alla formazione a supporto della progettazione e realizzazione di percorsi 

formativi integrati e sulle metodologie di progettazione per unità 

capitalizzabili e unità formative; 

 

d) alla messa in trasparenza degli apprendimenti individuali per il loro 

riconoscimento in termini di crediti formativi; 

 

e) alla progettazione e realizzazione di percorsi formativi integrati e sulle 

metodologie di progettazione per unità formative capitalizzabili. 

 

ARTICOLO 24 

(Ricerca ed innovazione del sistema) 

 

1. La Regione promuove la ricerca e l’innovazione didattica e tecnologica per 

la qualificazione del Sistema Formativo in coerenza con la vigente normativa 

europea, nazionale e regionale in materia di innovazione e trasferimento 

tecnologico, anche attraverso la valorizzazione delle attività realizzate in 

un contesto internazionale dalle università e dai centri di ricerca regionali 

e nazionali. 

 

ARTICOLO 25 

(Linee di programmazione e indirizzi) 

 

1. Nel rispetto dei principi generali e dei principi fondamentali in materia 

di istruzione contenuti nella legislazione statale e nel rispetto dei livelli 



essenziali delle prestazioni in materia di istruzione, la Regione esercita la 

propria competenza concorrente in materia di istruzione, salvaguardando la 

garanzia dell’unitarietà del sistema nazionale. 

 

2. Nel rispetto degli indirizzi regionali e delle rispettive competenze, gli 

enti locali contribuiscono alla realizzazione ed al funzionamento del Sistema 

Formativo, promuovendo la partecipazione e la cooperazione tra i soggetti 

pubblici e privati, nonché ottimizzando l’organizzazione della rete 

scolastica, anche tramite la costituzione di Poli formativi quale strumento di 

organizzazione e governo dell’offerta formativa locale. 

 

ARTICOLO 26 

(Norma transitoria) 

 

1. La prima Conferenza del Sistema Formativo Integrato di cui all’articolo 9 

dura in carica fino alla scadenza della legislatura. 

 

ARTICOLO 27 

(Norma finanziaria) 

 

1. Al finanziamento degli interventi previsti dalla presente legge si fa 

fronte con le risorse finanziarie trasferite per le medesime finalità dallo 

Stato e dall’Unione Europea. 

 

2. Alla realizzazione del Sistema Formativo concorrono le leggi regionali di 

settore con le relative dotazioni finanziarie. 

 

Formula Finale: 

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale 

della Regione. 

 

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 

come legge della Regione Umbria. 

 

Data a Perugia, 15 aprile 2009 

 

LORENZETTI 
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Disegno di legge: 
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consiliare n. 1423 (VIII Legislatura); 
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dell’art. 37 dello Statuto regionale, alla III Commissione 

consiliare permanente “Sanità e servizi sociali”, e, per competenza 
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permanente  “Affari istituzionali e comunitari” il 27 novembre 2008; 

 

– esaminato dalla III Commissione consiliare permanente 

secondo il procedimento ordinario; 

 

– licenziato dalla III Commissione consiliare permanente il 19 
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consigliere Masci per la maggioranza e dal consigliere Mantovani per 

la minoranza (Atto n. 1423/BIS); 

 

– esaminato ed approvato dal Consiglio regionale nella seduta 

del 7 aprile 2009, deliberazione n. 293. 

 

AVVERTENZA – Il testo della legge viene pubblicato con l’aggiunta 

delle note redatte dalla Direzione Affari generali della Presidenza 

e della Giunta regionale (Servizio Affari istituzionali e Segreteria 

della Giunta regionale – Sezione Norme regionali, decreti, atti 

consiliari e rapporti con il Consiglio regionale), ai sensi 

dell’art. 8, commi 1, 3 e 4 della legge regionale 20 dicembre 2000, 

n. 39, al solo scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di 

legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati 

il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 

NOTE (AL TESTO DELLA LEGGE) 

 

Nota all’art. 3, comma 1: 

 

Si riporta il testo degli artt. 8 e 9 del decreto del  

Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, 

recante “Regolamento recante norme in materia di autonomia delle 

istituzioni scolastiche, ai sensi dell’art. 21 della L. 15 marzo 

1997, n. 59” (pubblicato nel S.O. alla G.U. 10 agosto 1999, n. 186): 

 



«8. 

Definizione dei curricoli. 

 

1. Il Ministro della pubblica istruzione, previo parere delle 

competenti commissioni parlamentari sulle linee e sugli indirizzi 

generali, definisce a norma dell’articolo 205 del decreto 

legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sentito il Consiglio nazionale 

della pubblica istruzione, per i diversi tipi e indirizzi di studio: 

 

a) gli obiettivi generali del processo formativo; 

 

b) gli obiettivi specifici di apprendimento relativi alle competenze 

degli alunni; 

 

c) le discipline e le attività costituenti la quota nazionale dei 

curricoli e il relativo monte ore annuale; 

 

d) l’orario obbligatorio annuale complessivo dei curricoli 

comprensivo della quota nazionale obbligatoria e della quota 

obbligatoria riservata alle istituzioni scolastiche; 

 

e) i limiti di flessibilità temporale per realizzare compensazioni 

tra discipline e attività della quota nazionale del curricolo; 

 

f) gli standard relativi alla qualità del servizio; 

 

g) gli indirizzi generali circa la valutazione degli alunni, il 

riconoscimento dei crediti e dei debiti formativi; 

 

h) i criteri generali per l’organizzazione dei percorsi formativi 

finalizzati all’educazione permanente degli adulti, anche a 

distanza, da attuare nel sistema integrato di istruzione, 

formazione, lavoro, sentita la Conferenza unificata. 

 

2. Le istituzioni scolastiche determinano, nel Piano dell’offerta 

formativa il curricolo obbligatorio per i propri alunni in modo da 

integrare, a norma del comma 1, la quota definita a livello 

nazionale con la quota loro riservata che comprende le discipline e 

le attività da esse liberamente scelte. Nella determinazione del 

curricolo le istituzioni scolastiche precisano le scelte di 

flessibilità previste dal comma 1, lettera e). 

 

3. Nell’integrazione tra la quota nazionale del curricolo e quella 

riservata alle scuole è garantito il carattere unitario del sistema 



di istruzione ed è valorizzato il pluralismo culturale e 

territoriale, nel rispetto delle diverse finalità della scuola 

dell’obbligo e della scuola secondaria superiore. 

 

4. La determinazione del curricolo tiene conto delle diverse 

esigenze formative degli alunni concretamente rilevate, della 

necessità di garantire efficaci azioni di continuità e di 

orientamento, delle esigenze e delle attese espresse dalle famiglie, 

dagli enti locali, dai contesti sociali, culturali ed economici del 

territorio. Agli studenti e alle famiglie possono essere offerte 

possibilità di opzione. 

 

5. Il curricolo della singola istituzione scolastica, definito anche 

attraverso una integrazione tra sistemi formativi sulla base di 

accordi con le Regioni e gli Enti locali negli ambiti previsti dagli 

articoli 138 e 139 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 

può essere personalizzato in relazione ad azioni, progetti o accordi 

internazionali. 

 

6. L’adozione di nuove scelte curricolari o la variazione di scelte 

già effettuate deve tenere conto delle attese degli studenti e delle 

famiglie in rapporto alla conclusione del corso di studi prescelto. 

 

9. 

Ampliamento dell’offerta formativa. 

 

1. Le istituzioni scolastiche, singolarmente, collegate in rete o 

tra loro consorziate, realizzano ampliamenti dell’offerta formativa 

che tengano conto delle esigenze del contesto culturale, sociale ed 

economico delle realtà locali. I predetti ampliamenti consistono in 

ogni iniziativa coerente con le proprie finalità, in favore dei 

propri alunni e, coordinandosi con eventuali iniziative promosse 

dagli enti locali, in favore della popolazione giovanile e degli 

adulti. 

 

2. I curricoli determinati a norma dell’articolo 8 possono essere 

arricchiti con discipline e attività facoltative che per la 

realizzazione di percorsi formativi integrati, le istituzioni 

scolastiche programmano sulla base di accordi con le Regioni e gli 

Enti locali. 

 

3. Le istituzioni scolastiche possono promuovere e aderire a 

convenzioni o accordi stipulati a livello nazionale, regionale o 

locale, anche per la realizzazione di specifici progetti. 



 

4. Le iniziative in favore degli adulti possono realizzarsi, sulla 

base di specifica progettazione, anche mediante il ricorso a metodi 

e strumenti di autoformazione e a percorsi formativi personalizzati. 

Per l’ammissione ai corsi e per la valutazione finale possono essere 

fatti valere crediti formativi maturati anche nel mondo del lavoro, 

debitamente documentati, e accertate esperienze di autoformazione. 

Le istituzioni scolastiche valutano tali crediti ai fini della 

personalizzazione dei percorsi didattici, che può implicare una loro 

variazione e riduzione. 

 

5. Nell’ambito delle attività in favore degli adulti possono essere 

promosse specifiche iniziative di informazione e formazione 

destinate ai genitori degli alunni.». 

 

Nota all’art. 5: 

 

Il decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276,  

recante “Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e 

mercato del lavoro, di cui alla L. 14 febbraio 2003, n. 30”, è 

pubblicato nel S.O. alla G.U. 9 ottobre 2003, n. 235. 

 

Note all’art. 7, commi 1 e 2, lett. b): 

 

Il testo dell’art. 5 della legge regionale 28 febbraio 2000,  

n. 13, recante “Disciplina generale della programmazione, del 

bilancio, dell’ordinamento contabile e dei controlli interni della 

Regione dell’Umbria” (pubblicata nel S.O. al B.U.R. 2 marzo 2000, n. 

11), come modificato dalla legge regionale 9 luglio 2007, n. 23 (in 

S.O. n. 1 al B.U.R. 18 luglio 2007, n. 32), è il seguente: 

 

«Art. 5 

Concertazione e partenariato istituzionale e sociale. 

 

1. La Giunta regionale promuove le più ampie forme di concertazione- 

partenariato istituzionale e sociale ai fini della predisposizione 

delle proposte di atti di programmazione regionale. 

 

2. Il partenariato sociale si attua, anche con riferimento a 

esperienze nazionali e comunitarie, attraverso l’istituzione di un 

tavolo di concertazione a cui partecipano i soggetti indicati 

all’articolo 4, comma 1. Entro tre mesi dall’inizio di ogni 

legislatura, la Giunta regionale definisce la composizione del 

tavolo di concertazione e gli ambiti di attività. Le specifiche 



sessioni di concertazione vengono precisate d’intesa con le 

rappresentanze economico-sociali all’inizio di ogni anno. La Giunta 

regionale, nella definizione delle regole di selezione dei 

partecipanti, si ispira ai criteri del pluralismo delle istanze, 

della rappresentatività generale dei soggetti, della specifica 

competenza tecnica rispetto agli strumenti oggetto di esame 

partenariale. 

 

3. Il partenariato istituzionale si esplica, per quanto concerne gli 

enti locali, attraverso conferenze partecipative sul Piano 

Urbanistico Territoriale (P.U.T.) di cui all’articolo 7 della L.R. 

n. 28/1995, e attraverso la concertazione con il Consiglio delle 

autonomie locali. 

 

4. Gli altri interlocutori regionali, nazionali e comunitari, di cui 

all’articolo 4, comma 2, possono essere chiamati a partecipare alle 

sessioni di partenariato sociale ed istituzionale di cui al presente 

articolo in ragione delle loro competenze di istituto o con 

riferimento a specifiche normative. 

 

5. La Giunta regionale attua e promuove la più ampia partecipazione 

alle istanze di concertazione e partenariato promosse dal Governo e 

dalle istituzioni dell’Unione Europea. Nell’ambito di tale attività, 

la Giunta regionale cura i collegamenti con le altre Regioni ai fini 

della proposizione di istanze e programmi comuni.». 

 

La legge regionale 23 luglio 2003, n. 11,  

recante “Interventi a sostegno delle politiche attive del lavoro, 

modificazioni ed integrazioni della legge regionale 25 novembre 

1998, n. 41 e disciplina del Fondo regionale per l’occupazione dei 

disabili”, è pubblicata nel B.U.R. 6 agosto 2003, n. 32. 

 

Si riporta il testo dell’art. 118 della legge 23 dicembre  

2000, n. 388, recante “Disposizioni per la formazione del bilancio 

annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2001)” 

(pubblicata nel S.O. alla G.U. 29 dicembre 2000, n. 302): 

 

«118. 

Interventi in materia di formazione professionale nonché 

disposizioni di attività svolte in fondi comunitari e di Fondo 

sociale europeo. 

 

1. Al fine di promuovere, in coerenza con la programmazione 

regionale e con le funzioni di indirizzo attribuite in materia al 



Ministero del lavoro e delle politiche sociali, lo sviluppo della 

formazione professionale continua, in un’ottica di competitività 

delle imprese e di garanzia di occupabilità dei lavoratori, possono 

essere istituiti, per ciascuno dei settori economici dell’industria, 

dell’agricoltura, del terziario e dell’artigianato, nelle forme di 

cui al comma 6, fondi paritetici interprofessionali nazionali per la 

formazione continua, nel presente articolo denominati «fondi». Gli 

accordi interconfederali stipulati dalle organizzazioni sindacali 

dei datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente rappresentative 

sul piano nazionale possono prevedere l’istituzione di fondi anche 

per settori diversi, nonché, all’interno degli stessi, la 

costituzione di un’apposita sezione relativa ai dirigenti. I fondi 

relativi ai dirigenti possono essere costituiti mediante accordi 

stipulati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei 

dirigenti comparativamente più rappresentative, oppure come apposita 

sezione all’interno dei fondi interprofessionali nazionali. I fondi, 

previo accordo tra le parti, si possono articolare regionalmente o 

territorialmente. I fondi possono finanziare in tutto o in parte 

piani formativi aziendali, territoriali, settoriali o individuali 

concordati tra le parti sociali, nonché eventuali ulteriori 

iniziative propedeutiche e comunque direttamente connesse a detti 

piani concordate tra le parti. I piani aziendali, territoriali o 

settoriali sono stabiliti sentite le regioni e le province autonome 

territorialmente interessate. I progetti relativi ai piani 

individuali ed alle iniziative propedeutiche e connesse ai medesimi 

sono trasmessi alle regioni ed alle province autonome 

territorialmente interessate, affinchè ne possano tenere conto 

nell’ambito delle rispettive programmazioni. Ai fondi afferiscono, 

secondo le disposizioni di cui al presente articolo, le risorse 

derivanti dal gettito del contributo integrativo stabilito 

dall’articolo 25, quarto comma, della legge 21 dicembre 1978, n. 

845, e successive modificazioni, relative ai datori di lavoro che 

aderiscono a ciascun fondo. Nel finanziare i piani formativi di cui 

al presente comma, i fondi si attengono al criterio della 

redistribuzione delle risorse versate dalle aziende aderenti a 

ciascuno di essi, ai sensi del comma 3. 

 

2. L’attivazione dei fondi è subordinata al rilascio di 

autorizzazione da parte del Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali, previa verifica della conformità alle finalità di cui al 

comma 1 dei criteri di gestione, degli organi e delle strutture di 

funzionamento dei fondi medesimi e della professionalità dei 

gestori. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali esercita 

altresì la vigilanza ed il monitoraggio sulla gestione dei fondi; in 



caso di irregolarità o di inadempimenti, il Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali può disporne la sospensione dell’operatività 

o il commissariamento. Entro tre anni dall’entrata a regime dei 

fondi, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali effettuerà 

una valutazione dei risultati conseguiti dagli stessi. Il presidente 

del collegio dei sindaci è nominato dal Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali. Presso lo stesso Ministero è istituito, con 

decreto ministeriale, senza oneri aggiuntivi a carico del bilancio 

dello Stato, l’«Osservatorio per la formazione continua» con il 

compito di elaborare proposte di indirizzo attraverso la 

predisposizione di linee-guida e di esprimere pareri e valutazioni 

in ordine alle attività svolte dai fondi, anche in relazione 

all’applicazione delle suddette linee-guida. Tale Osservatorio è 

composto da due rappresentanti del Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali, dal consigliere di parità componente la 

Commissione centrale per l’impiego, da quattro rappresentanti delle 

regioni designati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo 

Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 

nonché da un rappresentante di ciascuna delle confederazioni delle 

organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e delle organizzazioni 

sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative sul piano 

nazionale. Tale Osservatorio si avvale dell’assistenza tecnica 

dell’Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei 

lavoratori (ISFOL). Ai componenti dell’Osservatorio non compete 

alcun compenso né rimborso spese per l’attività espletata. 

 

3. I datori di lavoro che aderiscono ai fondi effettuano il 

versamento del contributo integrativo, di cui all’articolo 25 della 

legge n. 845 del 1978, e successive modificazioni, all’INPS, che 

provvede a trasferirlo, per intero, una volta dedotti i meri costi 

amministrativi, al fondo indicato dal datore di lavoro. L’adesione 

ai fondi è fissata entro il 31 ottobre di ogni anno, con effetti dal 

1° gennaio successivo; le successive adesioni o disdette avranno 

effetto dal 1° gennaio di ogni anno. L’INPS, entro il 31 gennaio di 

ogni anno, a decorrere dal 2005, comunica al Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali e ai fondi la previsione, sulla base delle 

adesioni pervenute, del gettito del contributo integrativo, di cui 

all’articolo 25 della legge n. 845 del 1978, e successive 

modificazioni, relativo ai datori di lavoro aderenti ai fondi stessi 

nonché di quello relativo agli altri datori di lavoro, obbligati al 

versamento di detto contributo, destinato al Fondo per la formazione 

professionale e per l’accesso al Fondo sociale europeo (FSE), di cui 

all’articolo 9, comma 5, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. 



Lo stesso Istituto provvede a disciplinare le modalità di adesione 

ai fondi interprofessionali e di trasferimento delle risorse agli 

stessi mediante acconti bimestrali nonché a fornire, tempestivamente 

e con regolarità, ai fondi stessi, tutte le informazioni relative 

alle imprese aderenti e ai contributi integrativi da esse versati. 

Al fine di assicurare continuità nel perseguimento delle finalità 

istituzionali del Fondo per la formazione professionale e per 

l’accesso al FSE, di cui all’articolo 9, comma 5, del decreto-legge 

20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 

19 luglio 1993, n. 236, rimane fermo quanto previsto dal secondo 

periodo del comma 2 dell’articolo 66 della legge 17 maggio 1999, n. 

144. 

 

4. Nei confronti del contributo versato ai sensi del comma 3, 

trovano applicazione le disposizioni di cui al quarto comma 

dell’articolo 25 della citata legge n. 845 del 1978, e successive 

modificazioni. 

 

5. Resta fermo per i datori di lavoro che non aderiscono ai fondi 

l’obbligo di versare all’INPS il contributo integrativo di cui al 

quarto comma dell’articolo 25 della citata legge n. 845 del 1978, e 

successive modificazioni, secondo le modalità vigenti prima della 

data di entrata in vigore della presente legge. 

 

6. Ciascun fondo è istituito, sulla base di accordi interconfederali 

stipulati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei 

lavoratori maggiormente rappresentative sul piano nazionale, 

alternativamente: 

 

a) come soggetto giuridico di natura associativa ai sensi 

dell’articolo 36 del codice civile; 

 

b) come soggetto dotato di personalità giuridica ai sensi degli 

articoli 1 e 9 del regolamento di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361, concessa con decreto del 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 

 

7. [I fondi, previo accordo tra le parti, si possono articolare 

regionalmente o territorialmente]. 

 

8. In caso di omissione, anche parziale, del contributo integrativo 

di cui all’articolo 25 della legge n. 845 del 1978, il datore di 

lavoro è tenuto a corrispondere il contributo omesso e le relative 

sanzioni, che vengono versate dall’INPS al fondo prescelto. 



 

9. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 

sono determinati, entro centoventi giorni dalla data di entrata in 

vigore della presente legge, modalità, termini e condizioni per il 

concorso al finanziamento di progetti di ristrutturazione elaborati 

dagli enti di formazione entro il limite massimo di lire 100 

miliardi per l’anno 2001, nell’àmbito delle risorse preordinate allo 

scopo nel Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, 

del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. Le disponibilità 

sono ripartite su base regionale in riferimento al numero degli enti 

e dei lavoratori interessati dai processi di ristrutturazione, con 

priorità per i progetti di ristrutturazione finalizzati a conseguire 

i requisiti previsti per l’accreditamento delle strutture formative 

ai sensi dell’accordo sancito in sede di conferenza permanente per i 

rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 

di Bolzano del 18 febbraio 2000, e sue eventuali modifiche. 

 

10. A decorrere dall’anno 2001 è stabilita al 20 per cento la quota 

del gettito complessivo da destinare ai fondi a valere sul terzo 

delle risorse derivanti dal contributo integrativo di cui 

all’articolo 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, destinato al 

Fondo di cui all’articolo medesimo. Tale quota è stabilita al 30 per 

cento per il 2002 e al 50 per cento per il 2003. 

 

11. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 

sono determinati le modalità ed i criteri di destinazione al 

finanziamento degli interventi di cui all’articolo 80, comma 4, 

della legge 23 dicembre 1998, n. 448, dell’importo aggiuntivo di 

lire 25 miliardi per l’anno 2001. 

 

12. Gli importi previsti per gli anni 1999 e 2000 dall’articolo 66, 

comma 2, della legge 17 maggio 1999, n. 144, sono: 

 

a) per il 75 per cento assegnati al Fondo di cui al citato articolo 

25 della legge n. 845 del 1978, per finanziare, in via prioritaria, 

i piani formativi aziendali, territoriali o settoriali concordati 

tra le parti sociali; 

 

b) per il restante 25 per cento accantonati per essere destinati ai 

fondi, a seguito della loro istituzione. Con decreto del Ministro 

del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 

dell’economia e delle finanze, sono determinati i termini ed i 

criteri di attribuzione delle risorse di cui al presente comma ed al 



comma 10. 

 

13. Per le annualità di cui al comma 12, l’INPS continua ad 

effettuare il versamento stabilito dall’articolo 1, comma 72, della 

legge 28 dicembre 1995, n. 549, al Fondo di rotazione per 

l’attuazione delle politiche comunitarie di cui all’articolo 5 della 

legge 16 aprile 1987, n. 183, ed il versamento stabilito 

dall’articolo 9, comma 5, del citato decreto-legge n. 148 del 1993, 

convertito, con modificazioni, dalla legge n. 236 del 1993, al Fondo 

di cui al medesimo comma. 

 

14. Nell’esecuzione di programmi o di attività, i cui oneri ricadono 

su fondi comunitari, gli enti pubblici di ricerca sono autorizzati a 

procedere ad assunzioni o ad impiegare personale a tempo determinato 

per tutta la durata degli stessi. La presente disposizione si 

applica anche ai programmi o alle attività di assistenza tecnica in 

corso di svolgimento alla data di entrata in vigore della presente 

legge. 

 

15. Gli avanzi finanziari derivanti dalla gestione delle risorse del 

Fondo sociale europeo, amministrate negli esercizi antecedenti la 

programmazione comunitaria 1989-1993 dei Fondi strutturali dal 

Ministero del lavoro e della previdenza sociale tramite la gestione 

fuori bilancio del Fondo di rotazione istituito dall’articolo 25 

della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e successive modificazioni, 

possono essere destinati alla copertura di oneri derivanti dalla 

responsabilità sussidiaria dello Stato membro ai sensi della 

normativa comunitaria in materia. 

 

16. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, con proprio 

decreto, destina nell’àmbito delle risorse di cui all’articolo 68, 

comma 4, lettera a), della legge 17 maggio 1999, n. 144, una quota 

fino a lire 200 miliardi, per l’anno 2001, di 100 milioni di euro 

per ciascuno degli anni 2003, 2004, 2005, 2006 e 2007 e di 80 

milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009, per le attività 

di formazione nell’esercizio dell’apprendistato anche se svolte 

oltre il compimento del diciottesimo anno di età, secondo le 

modalità di cui all’articolo 16 della legge 24 giugno 1997, n. 196.». 

 

Nota all’art. 10: 

 

La legge regionale 22 dicembre 2005, n. 30, recante “Sistema  

integrato dei servizi socio-educativi per la prima infanzia”, è 

pubblicata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 4 gennaio 2006, n. 1. 



 

Nota all’art. 14, commi 1 e 2, lett. a): 

 

La legge regionale 30 maggio 2007, n. 18,  

recante “Disciplina dell’apprendistato”, è pubblicata nel B.U.R. 6 

giugno 2007, n. 25. Il testo dell’art. 3 è il seguente: 

 

«Art. 3 

Profilo formativo. 

 

1. Il profilo formativo è l’insieme degli obiettivi formativi e 

degli standard minimi di competenza per gruppi di figure 

professionali da conseguire nel corso del contratto di apprendistato 

attraverso il percorso formativo esterno ed interno all’impresa, 

formale e non formale. 

 

2. La Giunta regionale, con proprio atto, definisce, d’intesa con le 

associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più 

rappresentative sul piano regionale, i profili formativi 

dell’apprendistato in relazione alle diverse figure professionali ed 

in coerenza con il Repertorio delle professioni, ai sensi 

dell’articolo 52 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, 

che individua gli standard minimi nazionali. 

 

3. La Giunta regionale, nell’attività di definizione e di 

aggiornamento dei profili formativi di cui al comma 2, recepisce 

anche i profili formativi elaborati dalla contrattazione collettiva 

nazionale e/o regionale, gli standard formativi definiti ai sensi 

dell’articolo 4 del decreto ministeriale 20 maggio 1999, n. 179, i 

risultati delle indagini nazionali e regionali sui fabbisogni 

formativi svolte dagli enti bilaterali.». 

 

Nota all’art. 20, comma 1: 

 

Il testo dell’art. 9 della legge regionale 30 maggio 2007,  

n. 18 (si veda la nota all’art. 14, commi 1 e 2, lett. a)), è il 

seguente: 

 

«Art. 9 

Libretto formativo del cittadino. 

 

1. Il libretto formativo del cittadino, definito ai sensi 

dell’accordo Stato-Regioni del 18 febbraio 2000, dell’intesa Stato- 

Regioni del 14 luglio 2005 e approvato dal D.M. 10 ottobre 2005 del 



Ministro del lavoro e delle politiche sociali, costituisce il 

libretto personale del lavoratore.». 

 

 


